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VJ iiguftico Lido 1 br:p a 1:8 ó t jaiM 
Scauanc Dima kggiadrctta c bella 
Coll'Amator filo fido»; r h/rr 3 
Ella era in rnoftra luminofa Stella : 
Ei delle Grazie il nido: 
EgJi nudria nel petto vn vafto ardori 3 
Ella alcondea nel fono vn freddo Cuore i 
Era cjuc/ lieto mele, . I ■> , t! *ìiM 

Che tan o onora e la Stagione, e J'AnnOjJ 
In cui agli olmi appefe ìi i-^ir.ni In c £iiM 
Gcmon le lente Viti , e 1* frutto danno, 
Frutto, che il Sole atecfc 
A far maturo in lui bel ramo adorno, 
E vi Sufurra l'Ape intorno intorno. 
Quando alla vaga, e onefta , 3 nei 11 iomÀ 
Si nemica ad Amor gentil Donzella 
Spiego nella Forefta rnii onims II abnO 
L' Amante Cauaher la fisa facella? I 
Face, che ogn'or gli aprefta i ; « ; ; li dH 
Attila Sua Diua il Saetticro (guardo . J 
Benché in mirarlo è ritrolctto, e tardo 
Non vedi come in l'onde 

Gli abicatordel mar iquammofi Armenti 
Si amano, e'n su le fponde V 
Si fan conti Tvn falcio i luoi tormenti 1 
Poi, che Cupido infonde 1 
Qucli" amorofb loro alto dedo, 
Che mi /preme dal Cuor di pianti vn rio^ 

A i Mira 
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Mira, 6 Bella, cjucl Rote; 

Simile a Te net vezzofetto afpctto, 

E pari a Te in candore: 

Come il Fiore vicin fi ftringc al petto t 

Anch' ci d' Amor fi muore, 

E fi abbandòna in fu'l fuo verde Stelo, 

Che lo ferì dolce amorofo telo. 

Mira la Rofa, e'1 G'glio, , rji m3? 

La palida Viola, e l'Amaranto: 
Mira, ed inarca il Ciglio, 
E dimmi: perchè mai fi ferbintanto: , 
Senza temer periglio t omn : i 
Dal vento aquilonar , che ogn'or gli (cUote l 
O' dal raggio Solar che il Suol percuote?. 

Amor si forti temproKno j «r/gr/f _n obntup 
Diede al bel Giglio, e alla vermiglia Róft : 
Onde fi amino tempre, I tton o; 
E viua tQ lor la cara fiamma afeofa: [ 
Ne il vago lor fi ftcpprc.u rivo :.b 
Chi, faluo Amor, ta fra la molle erbetta, 
Casi pallida feo là Violetta? I 

Gira vicin le ardenti, 

Belle Fonti d'Amor nere pupille* ) 
Vedi TVue lucenti 5 
Or que'bei rai fono d'Amor fauillc, . 
Ne i liquori poflenti .ci 
Sono i raggi del Sol, che fi fi vino: 
Ma il foauc d'Amor fuoco diuino. J 

3 Vedi; 
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ycdi* deh /crfi AlfctflJA^ LflD riwg li oTiib !> 
Correr ¥3acì ad Acetumi in fbio:il :f p 'A 
Quei (proni Amor gii deo, 'l itO 

Ond'ei la lòpragiunga in vn baleno; 
Ed il Balen chi T feo? f . 
Non fu egli Amor che fello in vn iitantc, 
Quafi fofpir di «quella Terra amante? 
Chi (otto di vna Pianta, . oirunni mihvrO ìt 
Sotto vna fola fronda , in vn fbl frutto 
Diucrfi frutti ammanta, 
Con vaga inefto ? Amor, che puote il catto; 

Ei fi gran prouc vanta , 

E con' fua face dolcemente fiera Q 

Ad ogni Cofà in ogni tempo impera. 
Quel tenero Fioretto,, o. »iiÀ ojijsuoiÌ taup . CI 
ojnChc doppoii, che fedemmo in cjucfto loedj 

Spuntò h fijperbctto, I 

Ed or feti va cre/ccndo a poco, a poco 

In bel Fiore perfetto 

Naicc: poiché d'Amor parlar mi vdio, 

E par che dica, i vuò fentir anch'io. 
Àmianci adonque ò Cara: 

Come fi .iman le piante, c come i fiori 

Non fi j d'affetto auara : 

Ne fica freddi in amare i noftri Cuori.' 

Alma belcade , e rara 

Effcrc vnqua non dee fi (chiua, e altera, 

Che fia cagion che vn fido Amante pera. 

^ fJ Si 
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Si diflcil gran GRIM ALDO 

A' quella orgoglicfctta, onciUDiua/ 
Cui l'amorolo Caldo Q 
Per le vene lcipendo ancor non giua: 
Ma con ilabilc, c Saldo 
, Pcnfìcr ritrofo ella l'vd a, tacendo, 
Or fijigendo dolore , ed or ridendo . » 

Il Caualierc intanto . 13 
Che à vafto Amor nel Sen daua ricetto, . 
L'Alma ftruggciia in pianto , t 
-E (òl rrouaua in lacrimar diletto; 
Quando fciogliendo H canto 
Quella Bocca gentil , che l'innamora^ 
Die tregua al duolo, c rallegro/lì all'ora* \ 

Da quel fronzuto Alloro, / 1 oisa^J lìifP 
Che accoglie*» A rocnduc , almo lnftrom*nto 
Pcndea con filla d'oro^nodnatil u cjnuq? 
Con cui le Atircttc, ed il Rufccllo, c'1 Vento 
Con bel mciro fonoro, 
Il Cantor Sauonefè- auuinfc vn giornali H 
Ne il Rufccllctco al marifeopiù Storno & 

Or quell'eburneo Pietro, iffiA 
Che dell'alte armonie dA CicI fa fede, 
Spofàndo à vn dolce metro, A 
LaJJMBeHa mouea giuliuo % (piede. A 
Che sì che ora Pimpccro, ifod . tnJA 
Con qàcfta Cetra Sacra al Dio di DcJo, 
Soxridcndo, dicca, pietà dal Ciclo . 

DiiTc 
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fchcrzano^» c i Nurnir / C! mjhn fes*i<|2 
Jaqrofrmt <fcl Ctrl IVdrr da vcfiOtf no:> jM 
E in mezzo à cciko liutai-! it k irb / ^ 
Sccfcr la sù da quell* eccello Impero $ 
Dil Marc,c in vn di Fiumi *„rb 3 

Vfcir Tritoni, e Ninfe, c dalle Seluc .(ini 
Semidei rrtiezzo vmaru^ ci mpzzo belile , 

Di bei grappoli accinto 

Il Trouaror del Vino anch' ci ne ventici 
E in quel verde Recinto 
Amor cpmparuc in sù leggiere penne ÌV 3 * 
Dal proprio genio fpitiro, V 
Ed à Pomona in grembo, e à Citerei 3 
Qupl Domator de Numi indi fedea. 

La voce lufinghiera* j-CI ci lomA'ij d t oup3tT 
Che la Giotianc ogn'or fciogliea dal Iabr<\ 
Vdia quell'alma Schiera, \ t lonjA'b 3 
E l'agii pie di nuouc Dame fabro, 
E la nobil maniera , ogoi !uip ^fi 

Iodaua, Ella ridea, mi all'or Cupido 'ii 3 
Diffe sella di ipè,<U lei mi rido, \ 0 J 

Il fai faretra, ed Arco, 

Che di faetee picn mi aggraui il fianco > 
Se hotti più volte (carco bn LIA 

De ftrali tuoi, e fe in ferii mi ftanco f 3 
Souentc i mari io varco, 
Per ferir Cuori e quello in pria rifguardài 
Che meo pauenta il Feritore, e il dardo- 

Sprezzi 



Sprezzi l'altera Dami uW , 

Me con ^iawd* c.«nÌTDfe'clrgdgIió / 

Fugga chi à se la 'chiama,* ni a 

Molti ifrdura qual diafpro, ò feogfio ! 
E che d'Amor Li Trama CI 
Infidiofii ci fuó potente laiedo ' idIV 
Fuggirà 'iorfe , re lì tom^mpaedo E rno2 
Dillo Tù mia gran madre, bDfi jfocjr; . .tj bd ;CI 
Che. fccmpio foAixfegii Strali mici; Il 
E Tù libero Padre^in-D^ obisv Lup ni i 

E Voi degli Aftri Abitatori, e Dei, 
Voi di Sileni Squadre ,A oinog ohqoiq L Q 
E Voi del Marc vmidi Glaiici algenti, 
Chi (campò mai da i dardi mici portenti..*-* 

Tacque, e d'Amor la Dea t m 

Fece p Jefc anch' Ella il (uo disegno, 
E d'Amor, che frcrtica , 
Lodò la poffa, ed il Tuo giufto (degno; 
Che qual rogo fenica, \ u\ '1 

E in vh de* fàuni, e delle Ninfe Jì Choro 
Le Armi d'Amor cantaro , ed il decoro. - 

Vide la fchiua Donna 

Degli Diui, c d'Amor Taira congiura, 

Ma nel pender s'indonna, 

E in quel vie più 'S'inferocire, e indura, 

Quindi in fuccinta gonna 

Vuoile inuofarfì all' amorofa infjjia . 

Mò h rattetìne Amor che ogiì'or le muiefia» / 



uuinfc il crudo Arderò 

Al verde Tronco , e ia djridaro I Diui , 

£ con ciglio (cuero 

Ripprclcr quei cadi pender! , e fchiui 

Dal lor beato Impero , 

Tolle infino le Grazie ebro Furore * 

£ la f -rzaro ad vbbidire Amore. 
Legata al Lauro aprico 

Era la Bella abbandonata» e (bla* 

E'1 dio fedele Amico 

Soaucmcntc parla , e la con/bla 

Con Detto dio pudico, 

Eran di lenti tralci le ritorte 

Per man di Fauni, e di Amorini in torte» 
Infra le fronde affife 

Eran del Lauro le caftaiie Suore» 

E in fii'l bel Tronco incife 

Le. rime auean del Ligure Cantore,' 

Le Cetre à i rami affife. 

Quando in vn tempo all'infiorato fiiolo 

A feior l'Amica dia drìzzaro il volo . 
Ma appena fur fui piano, 

Che auucntofele Amore, e aprillc il petto 

Con iltral , che dia mano 
i Fra mille acuti dardi aucua eletto, 

Anzi per l'ira infimo 

Non pago di vna piaga orrida , e fella J 1 

Altra ne aprio ; e poi vibrofli in quella. 

B Pof- 




Pofcia nel Cuore aftefo* V * 

II Qngtiè in quello , c in ; vn le fibre incend 

Anco alle luci hi ftefb 

L'ardintc face, e ad infiammarle attende t 

Anco il bel labro hi incefb* 

Onde piena ella lingue in fui terrena T 

Di amorofb immortale adro veleno. 

Ne puote auerc aita . J 

Dilla ficU Sua (corta amica Euterpe 
Poiché fi era fuggita ujI . JL 

Dalla v fta d'Amor quafi da vn Scrpc> 
Ne ode (e alcun la anuita ouì cttaCI ne > 
A ritornar, ma iir più ficurc piagge 3 
CoU' altre Suore il mobil pie ritragge 

Lanobil Giouinetta 

D: cui Afnor fè cosi crudo feempio , 
E cosi rea vendetta 

Per immortal .delle altre Donne effempio* 

Stauanc pallidetta* 

Dcfcemcnte guardando il filo Fedele , 
Tanto picrofa più quanto Crudele . A 
Stauan le gTazie accanto [ 
cA quella copia gloriofà , e degna , 
Indirò onore r e vanta 
Di quella, 'che in Liguria Impera, c Regna 
Forte Cirtà , che infranta 
L'orgoglio altrui con gran valor profondo, 
Dichiarò a'fuoi Trionfi arguito vn mondo. 

EC&c» 
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Itegli Amator lùila ridente frontQ 
Douc Idee maertofè, 
E in vn forni ebbe Natura impronte 9 3 
Quando al Mondo gli efpofè, i 
Rendean più vaghi, c più fcrcni, c gai 
De cari J^poii i Juminofi rai. 
GERONIMA qual raggio f :A 

Di ^\ftro fercn per iùa beltà (plendca, CI 
E di antico Lignaggio . f 

Per chiarezza di Sangue i! Sol yincca. 
Qua! frefea rofa al Maggio , 
Che ; gli Orti onora, c le Campagne inoftra, 
Tal* ella fca di hè pompofì moftra. 
Sì non forge l'Aurora - 
Dallaaicr.i dA Mar cerulea C ?a, 
Qualor la Terra infiora u !: isnA 

Co t gigli (noi , che incorno al Crine adunai 
Quanto Collei, che- indora 
£fon Fuc pupilfc fpiritofe , c viue, Q 
Quelle a flora fi care erbofè riue, 
FI Cauaher che AVGVSTO 

Il Nome vanta, e in vn'AVGVSTE Idee; 
D' ricchi pregi onufto lui 'n:o i& 

Re calia, ingidia a quelle Ninfe, ;c Dee, CI 
E che vn Sangue vetufto > «sii ;V 

Per,oobrIrade neiie vene accoglie, 
• Scaua d'Amore jklk ramtitc;Soglir« • , A 
i* T l B x Per 



Per gran Virtù Baldanza 

Baldanza vmile, ed Innocenza accorta^ 
Generofà Coftanza, 

E (labi! Fè, che a bene amar conforra è 

E Signori! Fidanza 

Angeliche maniere , ed Oneftadc 

Gli eran Compagne in quella fole* Ecadc 
ÀI Tribunale aliatiti 

Del rigido Signor, che i Cuori regge, 

Vennero poi gli Amanti , 

Ed ebber di fua man di amar la legge, 

Poi con lieti fembianti 

Scefè il Santo Imeneo con fùe faccllc , 

E quelle due Spofònne Anime belle. 
Indi mandò CRISTINA 

CRISTINA onor de 1 Lorcncfi Eroi. 

Anzi illuftrc Eroina , 

Che vanta i pij Buglion per Aui fiioi 

Bella de* Cuor Reina f 

Delle Caftalic in traccia, e giunta ad eflci 

Soauementc i fiioi be' detti clpreflc . 
Del monte di Elicona 

Abitatrici, e dell* aonio Fonte l 

Per cui tutto rifuona 

Di dotti carmi il gloriofb monte, 

Venite, ouc eia fuona 

D'Inni fcftofi il voftro Alloro eterno^ 

jNc'l Cuor vi prema alcun timore interno. 



alto fato auucnnei 62 
Se la Donzella à altrui rapire intefà, 
Col Canto fuo diuenne 
Preda d'Amor, e al nume filo fi è refe, 
Erta colà ne venne , 
Spinta da ignora, e lufinghiera forza, 
Che non Amante, a riamar la sforza. 
Sotto il Lauro immortale 

Vi attende Amore, c'1 rozzo Pan fèlli aggio 
Quiui raccolte Tale 

Mite vi a(petta,c non per fami oltraggio, 
Ma corteggio leale , 

Vi braman quiui, e Ninfe , e Semidei, 

E fon gli Inuici loro i prieghi mici . 
Àuea parlato appena 

CRISTINA a quelle cade altere Mufc^ 

Che perl'erbofà fchiena 

Sccfèr del Giogo, oue fi fter rinchiufe, 

Poi fulla molle arena 

Dcftro mouendo, e fircttolofb il paflb. 

Seder vicino Amor (òura d'vn Saffo . 
Era Teatro ameno 

Fiorito Poggio all' inclita Adunanza , 

Che tolto a* piedi il freno 

Bofchereccia (ciogliea leggiadra danza, 

E con ciglio fcreno 

Glauci, c Tritoni, c Ninfe, c Dei Silueftri 
Spiccauano pel Suol (alti macftri « 

Le 
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Le più dolci , c Sonore 

Temprate Cetre, e armoniofe Corde 
Toccauan le canore 

Mufc, ed al ballo, c il fùono lor concorde, 

Di gcnerofo vmorc 

Afpergcuano i Fauni i lor Scromcnri, ì 
Nuoui formando mufici concenti* 
I Satirctti alpeftri 

Edi Triton dal mar vicino giunti, 
Ed i vertunni agretti 

E le . Grazie, e gli Amor io vn congiunti 

Gli agili Glanci, e deliri, 

Venere, e Teti, e Bacco, ed Imeneo 

Danzaron tutti in sì gentil Torneo . 
Poi Grappoli maturi 

D<e|U vicina a lor muicofa Vite , ) 

Lucidamente ofeuri, 

Eie vmdcmie dolci, e faporitc, 

Che pendoli giù pe'muri, 

Cpme da bianco len per/e, c rubini 

Bacco fpremeua, c ne ftillaua vini. 
I Calici ricolmi 

Del gcnerofo , * dosi buon Falerno 

Auean di gioia colmi 

Driadt, e Fauni, e di vn baciar alterno 

Sotto le viti, e gli olmi 

Rifonauan le bocche vmidc, c molli, 

E lor ftccuan-EcJiOj e Valli, e Colli. ' 

Brin- 



-mdi/I ai. noftro 

^b(fr& Rè ritrouator 

2 uor, che brilla, c luce, 
liti pclbichicr fumofo, c dcfto, I 
E a bel gioir conduce, 
Brinditi ai nudo Arciere, c ai cari Spofi, 
% Onor di quelli ameni Poggi ombrofi . 
In tranquilla amiftadc 

Viuano ogn'ora, è mai non veggan gtierra 
Le Liguri Conrradc , 

£ del bifronte Dìo la cara Terra > > 
Le Sauoncfi Strade > 

EI Ligure Profeta , e ir margo, c Tonda, 
Con mille viua al noftro faon ri/ponda* 
Veggano i Figli amati | ^ 

, Secoli interi , mtó de* Figli i Figli> 
Sien nel Foro acclamati 
Per Numi del Senato, c de* Configli, 
E come fàggi, e grati i *;rb c ruirio)LO li 
Serbino ilicTa l'alma Patria, c intera, Z 
E illeia in Vn k Libertà primiera • □ 
Àgli Auguri) felici Lo? *iO 

Con vn feitofo Tuon rifpofe il Cielo ^ 
Non fi vedero vltrici l 
Fiamme per Paria, o nuolofb velo, 
Che ai noui Spofi amici 
Arride Giouc, c in fuo linguaggio approua 
Quella . d'Amor cosi valeuol Proua- 
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Quando dal l'rato fgombra 

L'alma fchicra de Diui, c al Cicl fi eftoi' 

Scuoi di Sileni ingombra 

11 yicin Bofco , c i Glauci all' onde amare 

Le Ninfe a i fiumi , e Theti corre al mare» 
E itane quella à letto 

CapribarbLiùonLpcdc Famiglia » 

Vn gentile Augelletto, 

Che nel bel canto al Rufignuol iomigh'a» 

E vn frefeo Rufcelletto, 

Che fcorrcua vicin limpido è chiaro % 

Infra di lor torto d'Amor parlaro. 
Ogni erba , che iui nacque , 

Ogni Fior, che ini (ponta Amore infiamma. 

Che in quel Suolo in quell'Acque. 

DifTufè Amor la (uà cocente fiamma, 

Il Gelfomin , che giacque 

Sucltp dal nembo, e da ctudel tempefta,* 

Orgogliofo riforge, eAmorfàfefta. 
Or lode al Feritore,] 

Lode a tuoi dardi , e al trionfale Lauro 

Doni Ninfa, e Paftore, 

Rtfùoni il nome fuo dall'Indo al Mauro» 

Ogni Amatot Thonorc, 

-Poiché (òtto a fuoi Rami Amore induftrc 

Sposò va' Eroe a vn* Eroina illuftre. 
IL FINE. 



